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Relazione sulla prima fase del cammino sinodale 
nelle Aree della Caritas diocesana di Roma 

“Fate attenzione dunque a come ascoltate” (Lc 8,18) 
 
La Caritas di Roma, nei suoi differenti contesti e nelle varie articolazioni, ha preso parte al cammino 
sinodale proposto dal vescovo, papa Francesco, cercando di promuovere l’ascolto con le peculiarità della 
propria azione pastorale. Scegliendo di entrare in questa dinamica, ha provato a far sentire la voce di chi 
fatica di più a vivere nella città, perché non ha nessuno su cui poter contare, una casa, un lavoro, 
un’alimentazione sufficiente, la possibilità di curarsi, di partecipare alla vita sociale. 
In particolare, a partire dal 17 gennaio 2022, è stato avviato un percorso che ha coinvolto gli uffici di 
animazione pastorale e le diverse opere-segno (centri di accoglienza, case famiglia, mense, ambulatori, 
assistenza domiciliare).  
Un’esperienza che, nella complessità delle diverse situazioni, si proponeva di coinvolgere tutti nell’ascolto 
reciproco per far strada a quanto lo Spirito Santo sta dicendo alla Chiesa per migliorare e far crescere la 
partecipazione di tutti alla sua vita e alla sua missione. 
«Nonostante le resistenze che ci sono – si legge nella lettera inviata dalla direzione agli operatori della 
carità -, possiamo superare l’immagine di una Chiesa in cui alcuni insegnano e gli altri devono imparare. Il 
Battesimo infatti ci rende tutti profeti, legandoci a Gesù Cristo. Anche chi è messo da parte nella società, 
non dovrebbe invece essere escluso da questo processo sinodale. Infine, anche chi non si sente parte della 
Chiesa può dirci qualcosa di prezioso, perché lo Spirito è libero e non conosce confini. Lasciamo che lo 
Spirito ci parli. Prepariamoci alle sorprese». 
È importante far convergere la ricchezza dell’esperienza Caritas per rendere protagonisti gli ultimi, le 
persone con le quali ogni giorno viene condiviso il cammino. Non basta infatti “riportare” la loro voce, 
dobbiamo invece aiutarli a vivere nella comunità integrandoli nelle iniziative ecclesiali e ascoltando le loro 
esperienze. 

Le tappe del cammino 
La Caritas diocesana di Roma è un organismo pastorale preposto alla pastorale della carità. Oltre all’ufficio 
diocesano, presso il Vicariato di Roma, si avvale come “ente gestore” della Cooperativa CRS “Roma 
Solidarietà” nella quale operano oltre 250 soci e dipendenti per la promozione dei servizi segno nella 
diocesi. 
Sono 52 le strutture operative che sono state coinvolte a più livelli nel percorso sinodale. 
Un primo momento di condivisione si è svolto nell’ambito del Consiglio di direzione: organismo formato dai 
responsabili delle Aree di intervento della Caritas: Direzione, Studi e Comunicazione, Comunità e territorio, 
Volontariato e cittadinanza attiva, Ascolto, accoglienza e mense, Minori, Sanità, Immigrati, Aids, Donazioni, 
Aiuto alla persona e Uffici amministrativi. 
Il consiglio si è confrontato con la proposta del cammino sinodale prevedendo e programmando il 
coinvolgimento delle diverse realtà. 
Il 26 ottobre 2021 nella sala Teatro di Villa Glori si è svolto l’incontro sul cammino sinodale con i 
responsabili delle Aree e i coordinatori delle opere segno. Nell’occasione sono stati presentati i documenti 
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diocesani predisposti dall’equipe sinodale diocesana ed è stato visto un video sull’incontro di papa 
Francesco con la Diocesi per presentare questa esperienza. Il confronto tra i presenti, oltre sessanta 
persone, è stato facilitato attraverso i lavori di gruppo. 
Successivamente, a dicembre, dopo la proposta della Diocesi del cammino fatto rileggendo il vangelo delle 
Beatitudini, è stata predisposta un’area del sito diocesano in cui reperire diversi materiali e spunti di 
riflessione per facilitare il percorso all’interno delle diverse Aree. 
 

Le modalità del cammino  
Le modalità con le quali le persone, le realtà coinvolte dalla Caritas diocesana hanno fin qui preso parte al 
cammino, sono state diverse:  incontri tra piccoli gruppi di persone, all’interno delle opere segno o degli 
uffici; all’interno di momenti organizzati dalla sola Caritas oppure condivisi con altre realtà ecclesiali (es. 
insieme alle comunità parrocchiali di riferimento); colloqui individuali o tra due o tre persone; coinvolgendo 
contemporaneamente ospiti dei servizi/strutture di accoglienza e di aiuto, operatori, e volontari, mediante 
redazione di documenti o invio di singole analisi e testimonianze. 
 

La fantasia della Caritas 
Parafrasando la storica frase di Giovanni Paolo II, che parlava della “fantasia della carità”, possiamo dire 
che, all’interno delle diverse esperienze promosse dall’organismo diocesano, non sono mancati 
l’immaginazione e l’originalità nel condividere questo percorso, adattandolo così alle specificità dei vari 
servizi - i centri di accoglienza, le mense, i centri di ascolto – e coinvolgendo quanti vi operano con più ruoli 
– operatori professionali, volontari, persone accolte. 
Pur avendo come linee guida le riflessioni proposte dalla diocesi sul tema delle Beatitudini, sono stati 
diversi gli spunti che hanno accompagnato il percorso. 
Il Centro di accoglienza “Santa Giacinta” e il Polo di Ostia (mensa e centro di ascolto) hanno promosso un 
percorso sulle Beatitudini, realizzato in piccoli gruppi che comprendevano operatori, residenti e volontari. 
Diversa l’esperienza dell’Ostello “Don Luigi Di Liegro” e della Centro “Villa Lourdes” che hanno sviluppato 
una meditazione a partire dal percorso “Promessi Sposi, il romanzo della Misericordia” prendendo spunto 
dalle meditazioni che Franco Nembrini ha realizzato per l’Ufficio diocesano per la Cultura. 
Nel Centro di ascolto per italiani l’esperienza sinodale è stata occasione per un confronto sull’ascolto 
relativo anche all’esperienza di servizio. 
L’Area sanitaria ha proposto un dialogo a piccoli gruppi e incontri individuali con gli ospiti, promuovendo 
anche la partecipazione al pellegrinaggio notturno a Divino Amore proposto dalla diocesi. 
Il gruppo appartamento Domus Nostra ha coinvolto le ragazze ospiti nel cammino insieme a volontari e 
operatori. 
Il percorso delle Case famiglia di Villa Glori si è invece svolto insieme alla comunità parrocchiale del 
territorio, nella chiesa del Cuore Immacolato di Maria a piazza Euclide. 
Casa di Cristian ha proposto due momenti separati: uno dedicato alle persone dell’equipe, l’altro con le 
mamme ospiti del centro di accoglienza insieme a una tirocinante ed un’ operatrice. A Casa dell’Immacolata 
il cammino si è svolto in ambito comunitario con un incontro sulle Beatitudini. 
Tutto improntato sull’esperienza personale, in dialoghi con le persone visitate nelle case, il percorso svolto 
dagli operatori del servizio Aiuto alla Persona.  
Anche il Servizio di Accoglienza diffusa ha coinvolto gli ospiti delle parrocchie incontrandoli personalmente. 
L’Area Immigrati ha vissuto il percorso in due incontri di scambio e confronto, a cui è seguito uno scambio 
fraterno, nel Centro di Ascolto di via delle Zoccolette. 
Appuntamenti di dialogo tra operatori sono stati vissuti dalle aree Comunità e territorio e Educazione, 
volontariato e cittadinanza attiva.  



 

3 
 

Nuclei tematici 
Sono molti gli spunti che ricorrono nelle singole relazioni. Prima di evidenziare quelle che sono le 
aspettative e le criticità così come proposto dallo schema sinodale, proponiamo alcuni degli aspetti messi in 
luce raccogliendoli attorno a tre nuclei tematici. 
 
La Chiesa che accoglie 
Forte il desiderio di trovare un luogo in cui si supera il giudizio e ci si sente liberi di poter esprimere la 
personalità. Le diversità, che in altri contesti culturali e sociali vengono percepite come elementi di forza e 
che nel cristianesimo dovrebbero essere dei carismi, vengono invece viste come ostacoli. 

● “Le persone straniere devono sempre dimostrare di più per guadagnarsi la stima e la credibilità, 

questo crea una distanza. Spesso sia la Chiesa che la società sottolineano maggiormente le distanze 

e le differenze”.  

● “La Chiesa dovrebbe accogliere soprattutto quelli che hanno bisogno e, invece, ne intravede 

soltanto una parziale apertura”.  

● “Nelle varie discussioni sono emersi un desiderio di rivalsa ed un senso di delusione nei confronti 

della Chiesa, che spesso sembra essere la prima a discriminare chi non si conforma ai suoi canoni, 

mancando poi di coerenza e creando scandalo. Tutti auspicano ad una Chiesa più concreta, 

rivoluzionaria e aperta alla diversità, con cui ci si possa identificare senza vergogna”. 

● Alla Chiesa di oggi chiediamo una confessione “senza confessionale”, senza quei divisori che ci 

dividono da quell'abbraccio, che ci fanno sentire più isolati e più lontani nel nostro peccato; 

chiediamo una Chiesa più inclusiva, che non esclude determinate categorie di donne e di uomini per 

un loro passato e una loro scelta precedente.  

 
La Chiesa che testimonia 

Gli operatori della carità si vedono “in prima linea” e capaci di interpretare quella pastorale di frontiera che 

auspica papa Francesco. Allo stesso tempo, emerge la difficoltà di un’organizzazione come la Caritas di 

Roma che, nata come segno profetico, rischia di adagiarsi senza saper cogliere i segni dei tempi. 

● La Caritas è stata per tanto tempo uno dei pochi soggetti che si occupava di povertà, questo l’ha 

resa un po’ autoreferenziale. Oggi, che sul territorio ci sono molte altre organizzazioni, è 

necessario/opportuno collaborare, ma questo implica anche rinunciare a qualche cosa, siamo 

disposti? La collaborazione è la strada vincente ma costa fatica. È come nel percorso di 

accompagnamento con le persone, bisogna essere disposti a perdere qualche pezzo.  

Il povero è visto come persona da aiutare ma non come parte della comunità. 

● Rimettere la relazione al centro del “fare carità” e di vivere la Parola, non solo predicarla, può ridare 

dignità di verità anche alla liturgia e alla catechesi.  

 

La Chiesa presente e al servizio del bene comune  

Emerge un bisogno diffuso di una Chiesa presente alle necessità del territorio e al servizio soprattutto degli 

ultimi. Una Chiesa non isolata dalla società civile che fa da collante fra le varie realtà, più aderente alla vita, 
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che rispetta l’ambiente e che aiuta a custodirlo e difenderlo, che stabilisce legami fecondi con le istituzioni 

civili, senza commistioni e nella distinzione dei rispettivi ruoli.  

Gli operatori della carità si sentono sulla frontiera, consapevoli di essere un’esperienza della comunità 

cristiana, ma allo stesso tempo sentono la fatica di non avere dietro nessuno: “stare al fronte senza la 

retrovia”. 

● La Caritas è attenta al dolore delle persone, è presente in situazioni di frontiera, non solo fisica, ma 

allo stesso tempo è anche attenta al vestito che indossa. Il ruolo istituzionale la “ingessa” e le 

impedisce un coraggio profetico proprio della sua vocazione. Come la Chiesa tutta, ha forse perso la 

freschezza delle sue origini?  

● Il nostro agire è in funzione del bene dell’altro, soprattutto quando riusciamo ad essere un ponte fra 

un bisogno e una risorsa. Quando riusciamo a tracciare percorsi di accompagnamento che 

presuppongono che ciascun attore coinvolto sia disponibile a cedere un po’ delle sue sicurezze o 

paure.  

● Come operatori Caritas anche noi potremmo essere visti con diffidenza da chi non conosce il nostro 

mondo: noi che tocchiamo con mano la miseria umana, il dolore, il peccato, ma che non ci lasciamo 

travolgere, e che nella nostra quotidianità cerchiamo di vedere il bene che vi è in ogni persona che 

incontriamo, nonostante gli errori commessi nel cammino della vita.  

Il servizio al bene comune e i problemi della città, le responsabilità della comunità cristiana e l’impegno 

politico, il grido di aiuto del mondo giovanile, la possibilità di nuove collaborazioni con strutture e spazi di 

aggregazione: sono i temi emersi dal tavolo sinodale con gli amministratori locali di Roma Capitale.  

● «Occorre un piano sociale che abbia come priorità la famiglia e il contrasto alla povertà».  

● «Chiusura delle parrocchie in modo autoreferenziale e pregiudizio verso tutti coloro che si 

impegnano in politica».  

● «Aprire maggiormente spazi e strutture ai giovani e alle famiglie senza casa». 

● «Curare le relazioni per riannodare i fili di una città sfilacciata».  

● «Peculiare vocazione a incontrare ed educare le nuove generazioni». 

Apprezzati sono stati i progetti che hanno visto la collaborazione delle amministrazioni con le comunità 

parrocchiali: l’emergenza freddo, l’accoglienza dei profughi ucraini, il coordinamento dell’assistenza in 

strada per i senza dimora, gli aiuti alimentari alle famiglie durante il lockdown, l’anagrafe dei bisogni, i 

doposcuola. 

Le criticità 
Dalla condivisione sinodale emergono alcune “criticità” relative all’immagine di Chiesa che possiamo 

racchiudere in tre punti: una Chiesa in ritardo, una Chiesa ripiegata, una Chiesa legata alle strutture più che 

alle persone. 
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Relativamente alla Chiesa in ritardo alcuni hanno evidenziato frequenti disattenzioni rispetto alla capacità 

che la Chiesa colga i segni dei tempi. Una pastorale che sia più attenta alle persone abitualmente 

“periferiche” -vengono citati i giovani, le donne e le persone omosessuali- sembra non essere così presente. 

Allo stesso modo il richiamo per un’attenzione maggiore verso le categorie degli ultimi torna di frequente 

in alcuni scambi. Viene quindi sottolineata la possibilità che la Chiesa sia più aperta ed attenta su argomenti 

relativi ai “lontani” e che sia disposta a spendersi nei luoghi del disagio. Tra i limiti alcuni sollevano il 

problema del clericalismo che tende a soffocare l’operato dei laici e non favorisce la corresponsabilità.  

● “Percepiamo una Chiesa in ritardo su tanti soggetti di cui si parla spesso: i giovani, le donne, gli 

omosessuali…e in questo ritardo ci sembra che essa non sia in grado di leggere i segni dei tempi (o 

abbia paura di farlo?). Per esempio, sentiamo una grande distanza con le nuove generazioni, come 

un muro di incomunicabilità: la distanza è nel linguaggio, nell’atteggiamento, nel viaggiare su binari 

che rischiano di non incontrarsi se, appunto, non ci si mette accanto”  

● Vorremmo che la Chiesa non mettesse i “paletti”. Vorremmo che nel 2022 fosse più aperta e 

moderna e capace di accettare argomenti che storicamente rifiuta e per questo, sembra essersi 

bloccata al Medioevo. 

● La Chiesa quindi non attira più, con le sue rigidità, eccessivo moralismo e i suoi scandali. 

● Non viene offerta la possibilità di attingere alla liturgia in un modo comprensivo e accattivante. 

Alcune ragazze hanno tentato di avvicinarsi alla preghiera “tradizionale” rimanendo però estranee 

e dunque non coinvolte. 

● “Il potere è squilibrio, e rovina la possibilità di sentirsi fratelli in cammino insieme, nel luogo in cui si 

lavora, in famiglia, nella comunità parrocchiale, nel servizio ai poveri” 

● Anche i laici e i praticanti sentono il peso del giudizio di chi non crede, quasi a doversi giustificare del 

proprio percorso di fede e della propria volontà di essere un cristiano praticante. Spesso il cristiano 

viene fatto coincidere con l’istituzione Chiesa (se vai a Messa accetti gli scandali della Chiesa); la 

Santa Messa domenicale è invece proprio il culmine della Fede.  

 

Altro aspetto emerso come critico, soprattutto nelle condivisioni in cui hanno potuto partecipare alcuni 

ospiti, è la sottolineatura di una chiesa ripiegata, che fa fatica ad andare incontro agli ultimi. 

● Molti sacerdoti sono rintanati nelle loro parrocchie, dovrebbero andare dagli ultimi, dai Rom, dai 

disagiati, da gente che non ha credito. Solo così la chiesa sarebbe di tutti e per tutti. 

● la corresponsabilità è un concetto sottovalutato, che va approfondito e valorizzato. 

Alcuni ospiti lamentano una Chiesa distante che attende la partecipazione del popolo ma che difficilmente 

è disposta ad entrare “a casa altrui”. Talvolta si coglie una disattenzione anche nell’incapacità di notare le 

assenze di persone fragili che avrebbero bisogno invece di considerazione particolare.  

Si sottolinea ancora oggi la denuncia di un'eccessiva ricchezza da parte dei preti che talvolta fanno 

percepire un’attenzione maggiore per le strutture rispetto alle persone. In questa prospettiva avere fame 

e sete di giustizia, ad esempio, diventa un impegno etico che non può essere ignorato a scapito dei più 

fragili.  
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● Un altro aspetto emerso più volte è l’incoerenza riscontrata nella Chiesa, punto non trascurabile, ma 

che genera distanza col popolo. Molti hanno denunciato un eccessivo stato di ricchezza da parte dei 

prelati, la sete del potere e dei privilegi, la mancanza di coerenza tra la Parola predicata e lo stile di 

vita. 

● la Chiesa dovrebbe preoccuparsi delle persone e non dei luoghi; il popolo di Dio dovrebbe avere una 

precedenza rispetto ai luoghi da abbellire o costruire. 

Desideri 
La proposta che emerge più chiaramente dai vari contributi sinodali è quella di una possibile conversione 

della Chiesa all’ascolto vero, che è fatto di vicinanza, di prossimità, di desiderio di voler accompagnare nella 

relazione il fratello che abbiamo di fronte.  

● desidereremmo che venisse recuperata la dimensione sacrale dell’ascolto dell’altro. Essere 

in vigile ascolto piuttosto che parlare dalle altezze degli altari e da dietro le scrivanie per 

proteggersi da una realtà che può essere scomoda: proviamoci. 

L’importanza della relazione come fulcro attorno cui la Chiesa si deve aprire si ritrova spesso nelle 

condivisioni con indicazioni anche di metodo rispetto a come procedere: abdicando ai ruoli di 

responsabilità come ruoli per esercitare un potere, cercando strade di valorizzazione dei molteplici carismi 

che abitano nella Chiesa, auspicando ad una sempre maggiore integrazione dei poveri e delle persone 

marginali come protagonisti e non come fruitori di servizi. Emerge anche il desiderio di un maggior 

coinvolgimento dei laici e della possibilità di riconoscimento del ruolo delle donne. 

● chiediamo una Chiesa più inclusiva, che non escluda determinate categorie di donne e di 

uomini per un loro passato e una loro scelta precedente. 

 

Le intuizioni 

Dal basso si vede meglio 

Proviamo a stare con gli altri, non un passo avanti, nemmeno uno indietro 

Già partire dall’etimologia della parola accompagno, che deriva da compagno, colui con cui mangio lo 

stesso pane, scorgiamo una parità, un camminare insieme a qualcuno che allo stesso tempo cammina con 

noi. 

Anche in una “istituzione”, come la Chiesa è, prevalga la componente di fraternità 

Queste persone [che incontriamo nei servizi della Caritas] possono aiutare noi 

Un povero non dovrebbe essere solo aiutato ma anche reso partecipe ad aiutare 
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Le emozioni 
● Negli incontri sinodali la condivisione di esperienze concrete ... è stata un’opportunità per creare 

comunione tra noi ... in verità l’uno con l’altro 

● Allo stesso tempo tutti hanno potuto condividere liberamente e in modo piacevole il proprio 

pensiero. È stato un momento di apertura, condivisione e sincerità ... ci ha dato modo di conoscerci, 

valorizzarsi reciprocamente e farci sentire meno soli. 

● Ci siamo raccontate nonostante la barriera linguistica iniziale, con molta libertà e una bellissima 

spontaneità 

● Un incontro che rende bello ciò che si sperimenta e crea un’armonia tra parti che diventano un 

tutto! 

● Un gesto [mettere a disposizione per una attività, tra le altre, immagini del paese delle persone 

presenti] che ha permesso alle mamme di sentirsi accolte 

● Persone, che si conoscevano solo di vista, si sono messe in gioco con libertà e si sono ascoltate con 

cuore aperto, superando differenze di età, di condizione, di istruzione … Ne sono scaturiti un 

sentimento di vicinanza e un incoraggiamento a credere. 

Gioia 

Esperienze di Dio ● La realtà sarà pure complessa, ma quanto ci affascina proprio 
per il mistero di Dio che contiene! 

● Anche nei periodi bui della mia vita ho sempre sentito la 
presenza di Dio e attraverso la preghiera ho trovato conforto 

● Mi sento forte perché sono protetta da Dio. Vorrei dire agli 
altri che Dio non ci abbandona mai. Chi sta con Dio è salvo. 

● In fondo sento che Dio mi vuole bene, che mi sta vicino, che 
non mi abbandona 

● Non so bene che cosa sia la fede ma so che quando mi ritrovo 
in Chiesa mi sento diversa, mi cambia l'umore della giornata 

● Dio l’ho sentito vicino in diverse occasioni, mi ha dato forza 
quando le cose andavano male e il dono di sapermi 
accontentare di quello che avevo senza troppe pretese. Dio mi 
ha dato e mi dà tuttora serenità 

● Sentiamo la presenza di Dio nelle nostre vite anche se quando 
sono morti i nostri genitori ci siamo sentite abbandonate. 
Siamo riconoscenti del fatto che Dio ci ha dato la forza per 
superare quel grande dolore. 

● Da allora la fede mi è stata compagna e fedele alleata ... La 
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nostra relazione con Dio è gratificante perché vissuta in coppia 

● … un totale affidamento a Dio, che rappresenta l’unica 
certezza di fronte all’imprevedibilità della vita.  

● … la fede nel Signore rappresenta un balsamo 

● A un certo punto sentii una sensazione fisica di immensa 
pace... Sono certa che su quel divano, nel momento più basso 
della mia vita, nella solitudine e nella disperazione ho 
incontrato Dio. 

 

Esperienze di Chiesa ● A., nonostante non sia cattolico, ha condiviso la bellezza della 
Chiesa che si fa prossima senza esclusioni 

● Nel momento più difficile della mia vita sono stata accolta 
dalla Caritas in un contesto totalmente lontano dal mio, 
perché di origine musulmana 

● Da sempre mi sono sentita rispettata nella mia religione, 
anche nel confronto soprattutto con le suore 

● Mi sento coinvolta e molto seguita, il parroco è molto presente 
e sempre disponibile ad aiutarmi per qualsiasi problema io gli 
presenti, gli sono molto grata della disponibilità 

● I sacerdoti che ho conosciuto sono sempre stati vicini alla mia 
vita 

● Ci piace molto l’impegno della Chiesa dei giorni nostri a stare 
più vicina ai poveri e bisognosi. Ci piace molto anche la figura 
di Papa Francesco che ha rinunciato a dei privilegi di natura 
terrena per dedicarsi alle persone povere. 

● Mi considerano una persona a tutti gli effetti, che mi ascoltano 
e che mi fanno sentire importante 

● Tra gli operatori spicca una forte sensibilità verso coloro che 
soffrono, il cui dolore risuona come una chiamata che spinge 
ad andare in loro soccorso.  

● La Chiesa è riuscita ad essere madre misericordiosa e presente. 
Ha saputo incontrare, ascoltare, dare una possibilità, 
accogliere quando il dolore e la solitudine avevano fatto 
perdere il coraggio, la voglia di andare avanti e la speranza. E 
ci è riuscita anche in questo biennio drammatico, rimanendo 
punto di riferimento per gli ultimi …  

● Quando stavo male, non mi facevo trovare, sparivo per giorni e 
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diventavo anche sgradevole perché riempivo tutti di parolacce, 
ma voi non mi avete lasciata da sola e avete avuto pazienza … 
voi invece eravate sempre li, mi venivate a cercare. 

 

Esperienze umane ● È un periodo buono in quanto ora è nonno di due nipotine ed 
ha una casa dove poter vivere in serenità, anche se solo. 

● Anche se ho sempre problemi ad arrivare a fine mese, vivo in 
una casa popolare in condizioni sicuramente migliori rispetto a 
quelle in cui ho vissuto per tutta la vita 

● Ciò che consola è il ricordo dei propri cari, l’amore che essi 
hanno donato quando erano in vita.  

● Padre Massimo e suo padre, in uno degli ultimi giorni di vita di 
quest’ultimo, si fissarono e padre Massimo solo allora si sentì 
voluto bene. Lo guardò a lungo e non provò più odio nei suoi 
confronti, come se non ci fosse mai stato tutto quel male ... 
Sentì solo compassione mentre il padre moriva.  

Tristezza 

Esperienze di Chiesa ● La responsabilità è vissuta come esercizio di potere sulle 
persone 

● Credevo ci fosse fratellanza, carità, aiuto verso il prossimo 
nella chiesa ma non ho visto nulla di tutto questo 

● Anche la Chiesa a volte sembra sostenere di essere in possesso 
della “verità” e spesso in nome di Dio si sono combattute 
guerre e si sono perseguitate le minoranze. 

● Un desiderio di rivalsa ed un senso di delusione nei confronti 
della Chiesa, che spesso sembra essere la prima a discriminare 
chi non si conforma ai suoi canoni, mancando poi di coerenza 
e creando scandalo 

● La Chiesa dovrebbe preoccuparsi delle persone … il popolo di 
Dio dovrebbe avere una precedenza rispetto ai luoghi di 
abbellire o costruire. 

● La Caritas è attenta al dolore delle persone, è presente in 
situazioni di frontiera, non solo fisica, ma allo stesso tempo è 
anche attenta al vestito che indossa. Il ruolo istituzionale la 
“ingessa” e le impedisce un coraggio profetico proprio della 
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sua vocazione. 

● [anche al contrario] Anche i laici e i praticanti sentono il peso 
del giudizio di chi non crede … se vai a Messa accetti gli 
scandali della Chiesa. 

 

Esperienze di Dio ● Dio non c’è. Non esiste nel suo orizzonte, non si è mai fatto 
vivo, non ha mai manifestato la predilezione filiale per 
quest’uomo affogato dalle difficoltà e dalle sventure 

● Sente la sua condizione come un castigo di Dio, immeritato, 
perché … è costretta, oggi, a chiedere per qualunque 
necessità, cosa che le crea sgomento. 

● … si sono sentiti abbandonati da Dio e per questo hanno 
smesso di cercarlo 

 

Esperienze umane ● Mi sono ritrovata senza possibilità economiche per poter 
affrontare la quotidianità 

● Altra sofferenza che mi è piombata addosso è quando mi 
hanno comunicato che il bambino aveva una massa tumorale 
e che non avrebbe vissuto a lungo 

● Non è facile accettare di non essere sufficienti a noi stessi e di 
aver bisogno di qualcun altro per poterci salvare 

● Ho l’impressione di essere invisibile, trasparente a tutti 

● A volte mi sembra di essere vista come un’appestata solo 
perché non curo abbastanza il mio aspetto fisico 

● Il senso di impotenza e di solitudine mi divora 

● Alcune donne africane malate di HIV nonostante avessero a 
disposizione le medicine per curarsi, non le assumevano perché 
per loro non aveva più senso vivere. Avendo subito violenze e 
perso tutto, non avendo nessuno scopo nella loro vita 
preferivano lasciarsi morire 

● Se si perde questo scopo succede che la persona si butta giù e 
non reagisce. Si sveglia ogni mattina e non avendo nessun tipo 
di obiettivo, non sapendo cosa fare si abbatte. In più c'è la 
sfiducia nella vita che gli ha tolto tutto, fiducia che 
difficilmente riavranno. Perdite che fanno male e ferite che 
non si riescono il più delle volte a rimarginare. 
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 Rabbia 

Esperienze di Chiesa ● Ogni tanto le è scappata qualche bestemmia, parolacce varie 
ed è meglio che non si parli, con lei, né di Suore né di e 
Sacerdoti, è proprio arrabbiata. 

● Mentre nei confronti della Chiesa, cova risentimento. 
Spiegandomi che lui ha sempre creduto che la Chiesa fosse per 
i poveri, la sentiva sua, specialmente nel periodo dove viveva 
per strada. Ma in alcune Chiese trovò porte chiuse 

● … ci obbligava ad andare in Chiesa, a servir messa e questo 
non lo sopportavo. Era pesante nel pretendere e spesso anche 
cattivo nei modi con cui ci obbligava. Non ho conosciuto molti 
altri preti, ma quelli che ho incontrato mi hanno sempre 
ricordato molto lui 

● con il collega non abbiamo la stessa disponibilità, e 
fomentiamo dinamiche conflittuali: non tolleriamo nulla 
dall’altro  

 

Esperienze umane ● Stanco di portare quella “croce”, il giorno in cui al padre 
venne diagnosticato un tumore, padre Massimo vomitò tutta 
la sua collera, dicendo cose irripetibili e diventò un animale, 
offendendolo e voltando le spalle a Dio 

● Non ebbe mai il coraggio di chiederle di quei soldi, ma confida 
che ancora oggi non perdona tutto ciò ... Il sentimento che 
prevale in lei ora è tanta rabbia. È arrabbiata anche con Dio, 
che non l’ascolta. 

 

 

 


